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Alla vigilia 
^negoziato 

OGGI 
I capi di Stato 
e di governo 
partecipanti all'incontro 
di Nuova Delhi 
vengono ricevuti 
dal presidente 
della Repubblica indiana 

Voci più insistenti a Mosca 
Cernenko ormai gravi 

Il vertice sovietico fa intendere che in ogni eventualità non vi saranno «vuoti di potere» - Un atteggiamento che pare vada interpretato 
anche alla luce della trattativa ginevrina: il quadro negoziale deve essere salvaguardato - Ipotesi sul futuro di Gorbaciov 

ei statisti 
lanciano un 
annello 

disarmo 
Gandhi, Alfonsin, Palme, Papandreu, de La 
Madrid e Nyerere riuniti da ieri a New Delhi 

NEW DELHI — Un appello 
per la cessazione immediata 
di qualsiasi esperimento, svi
luppo e dispiegamento di ar
mi nucleari è stato lanciato 
da sei capi di Stato e di go
verno riuniti da ieri nella ca
pitale indiana. All'incontro 
prendono parte il presidente 
argentino Raul Alfonsin, il 
primo ministro greco Pa
pandreu, il presidente messi
cano Miguel de La Madrid, il 
premier svedese Olof Palme, 

il presidente della Tanzania 
Julius Nyerere e, natural
mente, il capo di governo in
diano Rajiv Gandhi. 

Nel documento comune «ì 
sei» hanno rivolto un pres
sante appello alle potenze 
nucleari — Stati Uniti, Unio
ne Sovietica, Cina, Gran Bre
tagna e Francia — perchè 
•pongano fine alla.corsa agli 
armamenti, riducano gli ar
senali, prevengano l'olocau
sto sulla terra». 

Nell'appello dei leader di 
Argentina, Messico, Grecia, 
Svezia, Tanzania e India c'è 
anche l'invito alle superpo
tenze a «non procedere alla 
militarizzazione dello spa
zio». 

Secondo alcune autorevoli 
indiscrezioni, diffuse dall'a
genzia dì notizie indiana 
«PTI», il vertice dei sei stati
sti dovrebbe lanciare, a con
clusione dei suoi lavori, un 
programma per mobilitare 
l'opinione pubblica mondia
le a sostegno dell'appello mi
rante a frenare la corsa agli 
armamenti nucleari. 

Ieri, durante una confe
renza stampa, il presidente 
Raul Alfonsin ha ricordato 
che l'Argentina e gli altri 
cinque paesi che partecipano 
al vertice sul disarmo «non si 
lasciano guidare da proble
mi ideologici», ma intendono 
«esercitare il diritto di pre
servare la nostra vita». 

Papandreu, parlando con i 
giornalisti, ha rivelato di 
aver chiesto agli USA la ri
mozione delle armi nucleari 
americane che attualmente 
si trovano in territorio greco. 
Si tratta di armi nucleari — 
ha precisato — installate da
gli USA «decenni fa», senza 
l'approvazione del Parla
mento greco e si trovano, per 
di più, sotto il controllo del 
governo di Washington. - -

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Saranno i prossimi giorni a dire 
se e quanto si siano aggravate le condizioni 
di salute del presidente sovietico Konstan-
tin Cernenko. Ieri la Pravda ha dato noti
zia del prossimo arrivo («entro gennaio») 
del ministro degli Esteri cecoslovacco Bo-
huslav Khnuopek. Alla fine della scorsa 
settimana la TASS ha confermato che il 
premier greco Andreas Papandreu verrà in 
visita a Mosca «nella prima metà di feb
braio». Entrambe le circostanze sarebbero, 
in condizioni di normalità, occasioni per 
rivedere il leader sovietico che non compa
re in pubblico da ormai trentatré giorni. Il 
fatto che i viaggi in questione non siano 
stati annullati (risulta comunque rinviato 
a data da destinarsi il viaggio a Mosca di 
Willy Brandt, in un primo tempo previsto 
per il 14 febbraio) sembrerebbe indicare 
che il vertice sovietico ha già definito una 
ripartizione di funzioni operative per fare 
fronte all'emergenza e sarà senza dubbio 
di grande interesse e importanza esamina
re i movimenti e le apparizioni degli altri 
massimi dirigenti sovietici in questo deli
cato frangente. 

C'è tuttavia da segnalare una serie di 
fatti di estremo rilievo politico e ruotanti 
attorno al tema della salute del presidente 
sovietico. Il primo è rappresentato dalla fi
ne del black-out di notizie delle fonti uffi
ciali sulla malattia del segretario generale. 
Aveva cominciato Vadim Zagladin a m 
mettendo apertamente — in un recente 
colloquio con una personalità francese — 
che le condizioni di salute di Cernenko non 
erano buone. Venerdì scorso, poi, le agen
zie americane avevano diffuso che «un'alta 
fonte diplomatica USA nella capitale so 
vietica» (e si era poi saputo trattarsi del
l'ambasciatore Hartman in persona) aveva 
rivelato di aver ricevuto la «confidenza» dì 
personalità sovietiche secondo cui Cernen
ko avrebbe avuto un grave attacco di para
lisi (stroke). 

Non è in questione qui la prudenza di 
Arthur Hartman. Improbabile, comunque, 
un gesto irrìflessivo tanto dell'ambasciato
re quanto di coloro che gli hanno affidato 
la «confidenza». Piuttosto sembra di capire 
che il vertice sovietico — mentre conferma 
per la prima volta l'esistenza dì gravi im
pedimenti del numero uno — voglia chiu
dere in anticipo una ondata di illazioni s u 
un possibile «vuoto di potere» o addirittura 
su una paralisi dell'attività internazionale 
del PCUS e dello Stato sovietico. Come di
re, in altre parole, che la malattia di Cer-

Kostantin Cernenko Mikhail Gorbaciov 

Polemiche N ASA-Pentagono 
mentre il Blue Shuttle ritorna a terra 
CAPE CANAVERAL — Alle 
16,23 ora locale (le 22,23 ora 
italiana) di domenica il tra
ghetto spaziale Discovery è 
.tornato alla base di Cape Ca-
naveral dopo aver messo in 
orbita il supersatellite spia 
SIGINT. 

Come era avvenuto al mo
mento del lancio venerdì 
scorso, così anche il rientro 
dello Shuttle è rimasto av
volto nel più scrupoloso se
greto. E dell'intera missione, 
la prima a carattere militare, 
le uniche notìzie fornite alla 
stampa sono state dei tele
grafici: «Tutto OJC». 

Proprio sulla segretezza 
dell'operazione «Blue Shut

tle» si è accesa in questi gior
ni una feroce polemica tra la 
NASA, che ha fornito oltre 
alla navetta spaziale anche 
la base di lancio, e l'Air For
ce americana. In altre parole 
alla NASA non sono piaciuti 
né il divieto assoluto dì ri
prese televisive, né il silenzio 
totale sulle conversazioni tra 
gli astronauti e le basi a ter
ra né il black out sull'intera 
operazione. Charles Re
dmond, il portavoce ufficiale 
della NASA, in maniera poco 
diplomatica ha accusato il 
Pentagono di «non riuscire a 
cogliere il senso del modo di 
lavorare» del centro di ricer
ca spaziale, abituato nella 
storia dei suoi 45 lanci prima 

del Blue Shuttle ai fasti di 
una audience mondiale. I 
problemi tra NASA e Penta
gono sono anche di natura 
economica. Per il futuro se 
l'Air Force vorrà affittare le 
navette spaziali della NASA 
dovrà sborsare, con prezzi 
calcolati fino all'88, almeno 
100 milioni dì dollari per 
ogni lancio. Il primo gli è co
stato solo 32.400.000 dollari. 
E non è finita: per gli anni a 
venire il Pentagono si farà 
carico di un terzo di tutte le 
spese per lemissìoni spaziali 
del «Discovery». La prossima 
missione interamente mili
tare dello Shuttle è fissata 
per la primavera dell'86. 

nenko, per quanto grave, non impedisce il 
lavoro di direzione e — rivolto a quei circo
li americani che potrebbero essere interes
sati a giocare anche questa carta — badate 
che il quadro della futura trattativa di Gi
nevra non sarà modificato anche in condi
zioni di «interregno» o di cambio della 
guardia al vertice. 

Di altro tenore — apparentemente più 
legata ai fili di una complessa battaglia 
politica per la successione — la voce di cui 
si è fatto portatore Viktor Louis sulle co
lonne del londinese Sunday Express. In sin
tesi Louis ha «previsto» — ed egli è ben 
noto per avere accesso a fonti sovietiche 
assai informate e interessate a informare, 
specie in certe occasioni di particolare deli
catezza — che il prossimo plenum del CC 
del PCUS ratificherà le dimissioni dì Cer
nenko e la nomina di Gorbaciov in sua ve
ce. Difficile, per non dire altro, dare credito 
a certe previsioni che prefigurano proce
dure del tutto inedite nella storia del 
PCUS. Va detto tuttavia che, se certe voci 
risultassero confermate, la situazione che 
si presenterebbe al Cremlino sarebbe, per 
alcuni aspetti, appunto del tutto inedita e 
richiederebbe — a più o meno lunga sca
denza — l'assunzione di decisioni senza 
precedenti. t 

Un'altra «fonte ufficiale sovietica» 
avrebbe infatti rivelato al corrispondente 
della stazione tv americana NBC che Cer
nenko «non tornerà più a dirigere» e che la 
sua malattìa ha avuto un decorso «irrever
sibile». Difficile discernere, dunque, nel 
rincorrersi delle voci, anche se non si può 
non rilevare il loro moltiplicarsi e farsi 
sempre più allarmanti. Dì certo c'è — come 
ha rilevato Zagladin al segretario di Stato 
al ministero degli Esteri francese, Jean Mi
chel Bayllet — che il vertice del Patto di 
Varsavia (previsto per il 15 gennaio scorso) 
è stato rinviato precisamente a causa delle 
condizioni di salute di Cernenko. Della sua 
convocazione si era avuta notizia il 27 di
cembre, giorno in cui Cernenko apparve in 
televisione per l'ultima volta e in evidenti 
non buone condizioni fisiche. Ma la riunio
ne fu annullata solo il venerdì 11 gennaio, 
quattro giorni prima del vertice. Qualcosa 
di imprevisto è dunque avvenuto tra la fine 
dell'anno e l ' i l gennaio. Qualcosa che nep
pure i medici curanti avevano previsto 
quando avevano ritenuto che u n a quindi
cina di giorni sarebbero stati sufficienti 
per la convalescenza di Cernenko. 

Giulietta Chiesa 

Le spese militari 
del Giappone superano 

il tetto prefissato 
TOKIO — Il primo ministro 
nipponico, Yasuhiro Naka-
sone, ha ieri ammesso uffi
cialmente per la prima volta 
la possibilità che le spese mi
litari superino il previsto tet
to dell'uno per cento sul pro
dotto nazionale lordo. «Nel 
caso che in futuro si verifichi 
questa eventualità — ha det
to Nakasone — bisognerà 
studiare qualche altra solu
zione per il contenimento de* 

gli stanziamenti per la dife
sa». Il primo ministro si è 
espresso in questi termini ri
spondendo in parlamento ad 
una interpellanza del presi
dente del maggior partito di 
opposizione, il socialista Ma-
sashi Ishibashi. L'opposizio
ne contesta vivamente la po
litica «militare» di Nakasone, 
che tende ad aumentare il 
peso del Giappone e a coin
volgerlo nella strategia ame

ricana per lo scacchiere del 
Pacifico. 

Il tetto dell'uno per cento 
era stato fissato nel 1976 co
me dimostrazione della vo
lontà giapponese di non di
venire «una portaerei inaf
fondabile». Nel progetto di 
bilancio del 1985 le spese mi
litari sono state aumentate, 
per diretto intervento di Na
kasone, del 6,9 per cento, per 
un totale di 3.137 miliardi di 
yen (quasi 24 mila miliardi 
di lire), pari allo 0,997 del 
prodotto nazionale lordo. 
Nella sua dichiarazione in 
parlamento, Nakasone ha 
definito irreale la possibilità 
di rispettare il margine del 
restante 0,003 per cento, 
malgrado «gli sforzi per non 
superare il tetto stabilito». 

Riprende a Stoccolma 
la Conferenza per la 
sicurezza in Europa 

STOCCOLMA — Nel nuovo 
clima di cauto ottimismo 
creato nelle relazioni inter
nazionali dall'avvio del dia
logo fra USA e URSS, ripren
de oggi a Stoccolma la confe
renza per la sicurezza in Eu
ropa. che ha lo scopo dì ri
durre ì rischi di una guerra 
convenzionale sul continen
te. 

Alla conferenza partecipa

no 35 paesi: USA, URSS, Ca
nada, e tutte le nazioni euro
pee esclusa l'Albania. L'ini
zio della Conferenza fu il 17 
gennaio 1984. Da allora, si 
sono tenute quattro sessioni, 
per la maggior parte domi
nate dalla polemica fra le 
grandi potenze, che sì sono 
spesso reciprocamente accu
sate per gli scarsi progressi 
dei lavori dell'assemblea. 

A metà dicembre, la Con
ferenza decise un nuovo pro
gramma per la sessione che 
inizia oggi. Esso prevede la 
costituzione di gruppi di la
voro che devono stendere la 
bozza di un codice di condot
ta militare reciprocamente 
accettabile. Qresto sviluppo, 
che potrebbe sbloccare i la
vori della Conferenza, è av
venuto dopo che Shultz e 
Gromiko avevano annuncia
to il loro prossimo incontro a 
Ginevra. Il capo della dele
gazione americana James 
Goodby, ha dichiarato che la 
nuova sessione «comincia in 
circostanze molto migliori, 
grazie soprattutto agli eccel
lenti risultati dell'incontro 
Gromiko-Shultz». 

Un passo falso del capo delegazione americano 
può creare difficolta all'incontro di Ginevra 

Max Kampelman ha fìrmato sul rotocalco domenicale del «New York Times» un articolo che sostiene a fondo la scelta delle guerre 
stellari - Vano tentativo di ritirare la firma in extremis - Ma le foci in contrario sono numerose e autorevoli -1 sei punti dei critici 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Un articolo 
su un rotocalco potrebbe 
complicare, se non addirit
tura compromettere, la trat
tativa sul disarmo che co
mincerà il prossimo 12 mar
zo a Ginevra. A prima vista 
questa ipotesi sembra assur
da, ma se si pensa che l'arti
colo è stato scritto da Max 
Kampelman, appena nomi
nato da Reagan a dirìgere la 
delegazione americana che 
negozierà con i sovietici, e se 
si valuta il suo contenuto, il 
dubbio acquista una qualche 
consistenza. 

Che cosa è accaduto? Do
menica, non su un rotocalco 
qualsiasi, ma sul supple
mento illustrato del più au
torevole quotidiano ameri
cano. il «New York Times 
Magazme». appare uno scrit
to piuttosto ampio, con tre 
firme, sul tema delle guerre 
stellari. La prima è di Zbi-
gniew Brzezinski (già consi
gliere di Carter per la sicu
rezza nazionale), la seconda 
è di Robert Jastrow, un pro
fessore dell'università di 
Dartmouth, la terza di Max 
Kampelman, l'avvocato ne
wyorkese, democratico e fal
co come Brzezinski, cui Rea
gan ha or ora affidato la più 

delicata missione diplomati
ca. Si era saputo che Kam
pelman aveva chiesto al di
rettore del giornale di ritira
re la propria firma dall'arti
colo, scritto quando non ave
va la minima idea dell'inca
rico che avrebbe ricevuto. 
Ma il supplemento a rotocal
co del «New York Times» era 
stato stampato in anticipo e 
la cancellazione della firma 
di Kampelman non era più 
tecnicamente possibile. 
L'autore, comunque, ha di
chiarato di non avere il ben
ché minimo dubbio sulla so
stanza dell'articolo. 

Il contenuto di questo 
scritto rispecchia dunque il 
pensiero dell'uomo cui Rea
gan ha assegnato la massi
ma responsabilità nella trat
tativa con i sovietici. E qui 
sta il dato preoccupante. 

L'articolo muove dalla 
premessa che t sovietici 
avrebbero un potenziale 
missilistico tre volte superio
re a quello americano. Sa
rebbero cioè in grado di lan
ciare il cosiddetto •primo 
colpo» e di incassare la rispo
sta americana mantenendo 
una ulteriore possibilità di 
colpire gli Stati Uniti- Secon
do Kampelman e gli altri 
due autori, qualche leader 

sovietico potrebbe conside
rare sopportabile il costo di 
questi scambi nucleari nella 
prospettiva di una «vittoria 
finale». Ma poiché nessun 
presidente americano accet
terebbe mai di dover sceglie
re tra la distruzione totale e 
la sottomissione a un ricatto 
nucleare, si spiega il perchè 
della continua corsa verso 
missili sempre più numerosi 
e più potenti per assicurare 
una più grande deterrenza. 

Da tale situazione nasce la 
sollecitazione alla SDÌ (Stra
tegie defense initiative, cioè 
le guerre stellari). Con ses
santa miliardi di dollari (pa
ri a 120 mila miliardi di lire) 
gli USA sarebbero in grado 
di costruire, entro il 1990, un 
doppio scudo capace di di
struggere il 90 per cento dei 
missili che i sovietici even
tualmente lanciassero. Il re
stante dieci per cento sareb
be dunque in grado di perfo
rare Io scudo di armi laser e a 
particelle che con termine 
grossolano ma suggestivo 
sono state chiamate, appun
to, guerre stellari. Tuttavia il 
vantaggio che i tre autori at
tribuiscono ai sovietici sa
rebbe comunque colmato 
annullando la possibilità, 

che oggi esiste, di un primo 
colpo da parte dell'URSS. 
Inoltre, non è affatto escluso* 
che per la fine del secolo l'A
merica riesca a rendere tota
le la protezione dello scudo 
stellare. Infine, il vantaggio 
decisivo sarebbe la possibili
tà di rendere obsolete, e 
quindi inutili, te armi nu
cleari. 

L'importanza politica di 
questo articolo sta nella net
tezza con cui il capo delega
zione americano spiega l'im
pegno a fondo dell'ammini
strazione Reagan nella stra
tegia delle armi stellari. Fi
nora, almeno all'opinione 
pubblica, era stato detto che 
gli Stati Uniti sono impegna
ti solo nella ricerca e che solo 
se e quando questa ricerca 
approdasse a qualche con
creta nuova arma, se ne po
trebbe discutere sia con gli 
alleati sia con rURSS. Ora 
Kampelman lascia intende
re che le guerre stellari sono 
una scelta strategica conve
niente e quindi irrinunciabi
le. In altri, e più aempuci ter-
mìni, sì ha l'ammissione che 
gli americani avviano una 
trattativa sul disanno pun
tando a fondo su un nuovo 
«astenia d'armi, cioè, mentre 

parlano di disarmo, operano 
per un nuovo scatto della 
corsa al riarmo. 

Questo episodio non deve, 
peraltro, dare l'impressione 
che i giochi delle guerre stel
lari siano fatti e che il grosso 
degli scienziati, dei tecnici e 
delle personalità politiche 
americane segua Reagan in 
questa corsa al riarmo nello 
spazio. Al contrario. II dibat
tito su questo tema è assai 
intenso. Sull'ultimo numero 
di «Foreign Affaire», 
McGeorge Bundy, George 
Kennan, Robert McNamara 
e Gerard Smith, e cioè perso
naggi che hanno assolto in
carichi della massima re
sponsabilità nelle passate 
amministrazioni, hanno de
molito le argomentazioni di
plomatiche portate a soste
gno delle armi stellari. Una 
sorta di «manifesto» contro 
la militarizzazione dello spa
zio è stato scritto da sei emi
nenti scienziati, neanche 
tutti schierati sul fronte del
le colombe. Si tratta di Hans 
Bethe, Richard Garwin, 
Kurt Gottfried, Henry Ren
dali, Cari Sagan e Victor 
Weisskopf. Essi sostengono 
che il nuovo sistema d'anni 
tende a minare e non a mi
gliorare la sicurezza ameri

cana. E avanzano questi ar
gomenti: 1) le guerre stellari 
non proteggono contro I 
bombardieri e i missili Crul-
se che volano a bassa quota; 
2) se anche una piccola per
centuale delle diecimila te
state nucleari possedute 
dall'URSS scoppiasse sul 
territorio americano, il disa
stro umano e materiale sa
rebbe irreparabile; 3) i sovie
tici manterrebbero il loro 
vantaggio perché è più facile 
abbattere i sistemi difensivi 
in orbita che i missili in arri
vo; 4) è più economico co
struire nuovi missili che le 
guerre stellari, le quali non 
possono essere sperimentate 
seriamente che in caso di 
guerra nucleare; 5) il costo 
delle armi stellari, secondo I 
calcoli di due ex ministri del
la difesa come Harold Brown 
e James Schlesinger, arrive
rebbe a centinaia di miliardi 
di dollari s e non addirittura 
a mille miliardi di dollari; 6) i 
sovietici giudicano le guerre 
stellari come una parte della 
strategia americana del pri
mo colpo e quindi possono-
essere indotti a tirare per 
primi le loro armi nucleari. 

MILANO — Secondo stime altamente attendibili, autorevolmen
te riportate dal «New York Times», sono 370 le «atomiche portatili» 
collocate dagli USA in Europa. Altre 250 giacciono sul territorio 
americano ed altre 20. infine, sono installate in aree imprecìsate 
del Pacifico, Dì queste 605 testate nucleari, trasportabili e colloca
bili come vere e proprie mine da squadre di cinque soldati, 22 
sarebbero sistemate in Italia, in località che non si conoscono, ma 
che. presumibilmente visto il loro scopo tattico, sì possono indivi
duale. 

La notìzia che d riguarda direttamente (cioè la quantità di mine 
atomiche disposte in Italia) è considerata dagli esperti forse un po' 
meno attendibile delle altre. Essa deriva da una stima compiuta 
da due ricercatori americani, W. Arkin e F. Freidhouse deirinsti-
tute for polky studies» di Washington. 

•A/a è almeno ventanni — mi dice il prof. Paolo Cotta-Ramusi-
no. ricercatore di fìsica teorica all'università statale di Milano e 
membro dell'Unione scienziati per il disarmo — che le AD sono 
sfate installale negli USA e fuori dagli USA. Alcuni fanno risali
re la loro genesi alla fine degli anni 50. altre fonti, come la rivista 
"Military Balance "84f8Sr. fissano gli anni d'avvio fra il '64 e il 
•65». 

ADM ( Atomic demolition munùions) è la sigla con cui vengono 
indicati questi armamenti «leggeri». -Un rapporto del Congresso 
americano — prosegue il prof. Cotta-Ramusino — datato 2 di
cembre 1973 (US Securily issues in Europe: burden sharing and 
offset: MBFR and nuetear weapons) menziona solo due paesi 
della Nato in cui sono collocate le ADM: la Germania e ritolta: 

Pochi giorni fa, il 4 gennaio, un quotidiano della capitale statu
nitense, il «Washington Times», ha riportato un'altra stima di 

Ponti, dighe, ferrovie, porti: questo 
l'obiettivo delle atomiche portatili 

In Italia ne 
sarebbero state 
sistemate 22 
Parla il prof. 
Paolo Cotta 
Ramusino, 
membro 
dell'Unione 
scienziati 
per il disarmo 

Willis Arkin. ripresa da un servizio televisivo della N B C Secondo 
lo studioso, sarebbero almeno 100 le mine ADM collocate nella 
Germania occidentale. - C e chiaramente—commentava Arkin — 
un consenso fra i militari americani sulddea che queste armi 
hanno qualche utilità militare in tempo di guerra e perciò sareb
bero usate in ogni conflitto*. 

Ma in cosa consìstono ed a eoa* servono esattamente queste 
armi? Ce ne sono di due tipi: le ADM leggere e quelle 
L'ADM leggera pesa attorno ai 50 chitogrammi, è fanf, 
metro ed ha una potenza esplosiva aflìmàrca dì vmkflotoaol 
meno. L'ADM pesante raggiunge i 200-2S0 chili ed v a i 
superiore, probabilmente attorno ai 10,615 kuotou. Un 
che sembra riscuotere molte simpatie fra i vaBitari è 1 W 54: 
potenza esplosiva 1 kikttoa, peso órca 74 cz*lograa*«M(peaodeBa 
sola testata nucleare 26£ chilogrammi). 

Le ADM vengono collocate da «quadre di eiiioue uomini. Le più 
leggere, divise in sezioni, possono esaere trasportate a spana, le 
ahre con piccoli mezzi meccanici Gli omettivi pnaaono estere m 
creazione di crateri per impedire l'avanzata deUe truppe corazzate 
nemiche, la distruzione di ponti, dighe, canali, tunnel, aeroporti, 

nodi ferroviari, porti, industrie e imi perla 

-In genere—dice il prof. Cotta-Raawnino—vengono collocate 
sotto terra per massimizzarne gli effetti distruttivi. Possono esse
ri» collocare in buche profonde fino m 10 metri e riempite pai 
completamente di terra o sott'acqua fino a 30 metri. 
tuttavia essere collocate sottoterra md una piafamditè 
purché la buca non sia pai riempita totalmente' 

atfjvKiiuui, minque, un uà 
dm gli s trateg ia^ PMagmml 
11>"tt*" •** vn esercito in ritirata. -Tutti 
Raaswsino — la recente dottrina militare 
battle" prevede per le fané detta Nato un 
contro le forze avversarie ed in questo contesta 
dato ipotizzare un uso diverso dette ADM: Fi 
vena, da guastatori, è appunto all'orìgine < 
Baine atoasiclte a Dei lino Ovest, nel caute del tciiitono ansa Ger-

•In realtà — dice ancora il prnffaaon — ratte «meste armi, in 
> di' conflitto, non hanno alcuna utilità pratico e bisognerebbe 

che. insieme a tutte le altre armi tattiche fossero ritirate untiate 
rmlmente e senza contropartite'. A conferma delle sue convinzio
ni, Cotta-Ramusino cita un personaggio chiave ofeim cultura mili
tare americana: Robert Mac Namare, ex segretario aUa Difésa 
negli anni Sessanta, cioè proprio nel periodo in cui il governo 
aaaericano decise l'utilizzo deUe ADM. 

Pariandb al C>ntro per gh affari mten»«m^ 
rumvenità della California a Los Angeles fl 1> novembre delT83. 
Mac Namara ebbe a riconoscere che -le ADM sollevano motte 
preoccupazioni. Queste armi sono vecchie di arca 25 anni e pro
babilmente non più affidabili. Inoltre, per essere efficaci dovreb
bero essere usate prima deWinizio effettivo di una guerra. Mm 
una tale azione potrebbe aggravare una crisi e probobumente 
contribuirebbe alla possibilità deWinizio di una guerra. Atto stes
so tempo, poiché le ADM dovrebbero essere usate aWinizio di un 
conflitto il loro uso significherebbe anche che la Nato non avrebbe 
sperimentato la sua capacità di usare le forze convenzionali per 
impedire rinoasione da parte del Fatto di Varsavia: 

Le mine atomiche americane collocate in Europa rientrano tut> 
te nella categoria cosiddetta a «chiave sìngola», cioè 
tutte aiatuiaU esclusivamente al controllo dette forze i 
di stanza in Europa ed escludono cornuto tamrnt» le fo 
della Nato. Forse è per questo die, è » sterno M 
riconoscerlo, «come ho già ricordato, numerami empi patitici e 
mttiiari occidentali stanno sostenendo pubblicamente che fumo 
di arnù nucleari da campo di battaglia in Europa porterebbe pi» 
distruzione alla Nato di ogni concepibile vantaggio che poti tatù 
portare atta difesa detta Nato stessa». 

ì 


